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~informatica di Stato aspeHa lo svolta

La pubblica amministrazione
«in tempo irreale»

La riforma degli uffici e delle procedure è finalmente partita, ci sono gli sportelli del
cittadino, e funzionano. Ma il quinto Forum della PA ha messo in luce gravissimi ritardi

nel settore delle telecomunicazioni

di Manlio Cammarata

Si chiamava «La città trasparente», lo
stand del Comune di Roma al quinto
Forum della Pubblica Amministrazione.
Dentro c'erano computer e cartelloni,
c'erano impiegati e funzionari, che spie-
gavano come potrebbe essere la capita-
le tra pochi anni, con i progetti firmati
dallo staff del giovane sindaco Rutelli. E
c'era anche un piccolo ufficio, aperto al-
la vista di tutti, con tanto di carte e di
timbri. Era il retrobottega (qualcuno di-
rebbe il back-office) di un vero «sportel-
lo del cittadino», davanti al quale i visita-
tori della mostra si mettevano ordinata-
mente in fila per avere un certificato in
tempo reale o per chiedere un'informa-
zione.

E altri sportelli automatici erano spar-
si nel grande padiglione, all'lNPS,
all'lNAIL, al Ministero delle Finanze.
Niente di nuovo, a prima vista, perché
di sportelli automatici si parla da un pez-
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ZOo E invece una grossa novità appariva
nei menu introduttivi: dallo sportello
delle Finanze si poteva «parlare» con
l'INPS o con l'INAIL, e da questi con il
Ministero o con il Comune di Roma o di
Milano. Una parola magica, un sogno,
l'interconnessione delle pubbliche am-
ministrazioni appariva realtà.

Ma ci sono tanti tipi di realtà, da quel-
la vera a quella virtuale, fino a quella
sperimentale o dimostrativa, buona per
le fiere. E in questo caso, purtroppo, gli
sportelli del cittadino erano una realtà,
anzi un «tempo reale», da esposizione.
Perché nello stesso momento, in una
sala poco distante, qualcuno se la pren-
deva con le Poste, che impiegano an-
che anni per spostare dei pezzi di carta:
«Questa è amministrazione in tempo ir-
reale», tuonava Gianni Billia, segretario
generale delle Finanze e grande esperto
di informatica.

ccL 'Italia cambia ...

...cambia la Pubblica Amministrazio-
ne», recitava lo slogan di questa edizio-
ne del Forum, rimasto l'unico appunta-
mento annuale per tracciare un quadro
complessivo del difficile cammino della
riforma degli uffici pubblici. In un discor-
so che aveva il sapore dell'addio, il mini-
stro della Funzione Pubblica, Cassese,
tracciava il bilancio dieci mesi di attività
del suo dipartimento: la «Magna Char-
ta» dei diritti del cittadino nei rapporti
con gli uffici, intitolata «Principi sull'ero-
gazione dei servizi pubblici», seguita
dall'emanazione di decine di regolamen-
ti per le singole amministrazioni; il cen-
simento di cinquemila procedimenti
amministrativi, che ha consentito di ab-
breviare di cinquemila giorni (quattordici
anni!) il complesso sistema di trattazio-
ne delle pratiche; l'inizio di un nuovo
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Lo sportello multimediale delf'INAIL, collegato an-
che alf'lNPS, all'Anagrafe Tributaria e al Comune di
Roma.

proprietari e il passaggio ai sistemi
aperti bastassero ad assicurare l'effi-
cienza dei servizi. Troppo tardi si è capi-
to che quello degli standard è un falso
problema (l'evoluzione stessa dei siste-
mi ha ormai definitivamente acquisito
l'interoperabilità come requisito di ba-
se), mentre la vera questione è un pro-
getto di -amministrazione come sistema
informativo integrato. Il riconoscimento
di questa realtà ha coinciso con l'inizio
di una fase di profondo rinnovamento
dell'intera pubblica amministrazione, la
«riforma Cassese», le cui possibilità di
successo sono legate proprio all'uso in-
tegrato dei sistemi informativi. Le leggi
più importanti emanate negli ultimi anni
in materia di pubblica amministrazione
sono tutte sostanzialmente orientate in
questa direzione: dalle 142 e 241 del
'90, ai decreti legislativi 29 e 39 del '93.
E proprio quest'ultimo, istitutivo
dell'Autorità per l'Informatica nella Pub-
blica Amministrazione (AIPA), ha creato
forse più problemi di quanto non ne ab-
bia risolti.

Il DL 39/93 è centrato su tre punti: il

I tempi lunghi dell'Autorità
Il vecchio meccanismo era determi-

nato soprattutto dall'incapacità proget-
tuale della pubblica amministrazione.
Questo dato appare evidente se si rileg-
gono, a distanza di tempo, gli atti delle
due Conferenze sugli standard, organiz-
zate da Dipartimento della Funzione
Pubblica.

L'argomento di fondo era la collabo-
razione tra i fornitori e le amministrazio-
ni, ma si risolveva nell'affidamento della
parte progettuale all'industria. E questa
rispondeva con l'offerta di sistemi,
spesso efficienti e funzionali per le spe-
cifiche esigenze degli uffici, ma in
un'ottica ancora sostanzialmente
«hardware-oriented», nonostante le af-
fermazioni contrarie. Non a caso gli
standard erano il fulcro della discussio-
ne: sembrava che il supera mento delle
barriere di incomunicabilità dei sistemi

Il terminale informativo della Polizia di Stato, dotato
di una discutibile interfaccia a bottoni, invece del
più comune schermo a tocco.

delle tecnologie. Prima l'industria offriva
soluzioni, spesso «chiavi in mano», pro-
gettate al suo interno per risolvere pro-
blemi dei committenti. Ora la fase pro-
gettuale passa nelle mani delle ammini-
strazioni, e ai fornitori spetta il meno fa-
cile compito di calare i progetti nella
realtà tecnologica. Insomma, lo slogan
andrebbe completato: l'Italia cambia,
cambia la pubblica amministrazione,
cambia anche il modo di comperare
l'informatica.

corso per mettere le amministrazioni al
servizio dei cittadini, tentando addittura
l'abolizione del «burocratese» e stabi-
lendo norme di comportamento per gli
impiegati.

Se questa era la facciata del Forum,
altri e più difficili argomenti attiravano
l'attenzione degli addetti ai lavori. Salta-
va subito all'occhio una notevole ridu-
zione dello spazio espositivo, ed era fa-
cile capire il perché: mancavano all'ap-
pello le grandi case dell'informatica.
Niente Olivetti, IBM, Bull ... Solo pubbli-
che amministrazioni centrali e locali oc-
cupavano gli stand con i loro «prodotti».
Le malelingue dicevano che era una
protesta dei produttori contro l'Autorità
per l'informatica nella Pubblica Ammini-
strazione, per la stasi nelle commesse,
e contro il Governo per il famigerato ar-
ticolo 6 della legge finanziaria, che im-
pone uno «sconto» su tutte le forniture,
anche per quelle che hanno ottenuto il
preventivo giudizio di congruità stabilito
dalle nuove norme. In realtà i produttori
hanno buoni motivi per essere sconten-
ti: non decollano nuovi progetti di infor-
matizzazione, quelli esistenti sono bloc-
cati dalla mancata emanazione di norme
regolamentari previste dal decreto legi-
slativo 39/93 (quello che ha istituito
l'Autorità), mentre la crisi economica e
l'effetto Tangentopoli hanno fatto la lo-
ro parte per deprimere ancor più il mer-
cato.

Ma l'assenza dell'industria ha anche
un altro, più sostanziale risvolto: sta
cambiando il modello del rapporto tra il
committente pubblico e i fornitori. Fino
a oggi si chiedeva l'automazione ufficio
per ufficio, si comperavano hardware e
software per specifiche esigenze, e l'in-
dustria offriva «soluzioni», spesso di
per sé efficaci, ma non legate a una vi-
sione generale dei problemi. Mancava
una capacità progettuale da parte del
committente, che non poteva che affi-
darsi alla «collaborazione» del fornitore.
E questo offriva, naturalmente, soluzio-
ni legate in buona parte ai propri inte-
ressi commerciali, in un'ottica di con-
correnza con gli altri fornitori. Il risultato,
che abbiamo sotto gli occhi, è un'infor-
matizzazione diffusa, in molti casi con
buoni livelli di efficacia, ma assoluta-
mente scoordinata, priva di una logica
complessiva. Dove occorrono l'inter-
connessione, l'interoperabilità e l'effi-
cienza, ci sono compartimenti stagni e
procedure che «automatizzano l'ineffi-
cienza».

La musica è cambiata. Con il nuovo
principio della pubblica amministrazione
come «sistema» al servizio del cittadi-
no, si evolve anche l'ottica dell'impiego
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passaggio alla trattazione informatizzata
dei procedimenti, eliminando la carta e
le sue lentezze, un nuovo e più traspa-
rente meccanismo di assegnazione del-
le commesse (con gli studi di fattibilità
e il monitoraggio affidati a soggetti di-
versi dal fornitorel. e l'istituzione
dell'Autorità. Su questo punto è stato
forse commesso un grave errore, per-
ché l'AIPA non è stata posta alle dipen-
denze dirette del Dipartimento della
Funzione Pubblica, del quale dovrebbe
costituire il braccio informatico, ma è
stata vista come un organismo di natura
più politica, nell'ambito della Presidenza
del Consiglio di Ministri. Inoltre non è
stata messa in grado di funzionare cor-
rettamente, con una pianta organica
propria e l'assegnazione di risorse suffi-
cienti ad iniziare subito un'azione con-
creta ed efficace.

Il risultato, dopo un anno, è vicino al-
lo zero: non sono state emanate le nor-
me attuative delle disposizioni sui con-
tratti, e quindi le acquisizioni si sono fer-
mate, e soprattutto non sono stati an-
cora chiariti i requisiti fondamentali per
l'effettiva integrazione dei sistemi. AI
Forum dell'anno passato il presidente
dell'AIPA, Rey, disse poche generiche
cose: aveva bisogno di tempo per stu-
diare la situazione.

Dopo un anno il professor Rey è sta-
to altrettanto generico e ha rimandato
tutto alla presentazione della relazione
al Parlamento, stabilita dal DL 39 per la
fine di giugno. In sostanza, ha detto
Rey, dopo il piano stralcio che abbiamo
fatto per quest'anno, attueremo un pia-
no triennale '95-'97, al termine del qua-
le si incomincerà a vedere qualcosa di
buono.

Aspettando la rete

E al quinto Forum l'AIPA ha offerto
un solo documento concreto, che si in-
titola: "Sistema informativo per la Pub-
blica Ammistrazione - La Rete». Presen-
tato da Gesualdo Le Moli, frutto di mesi
di indagini e di elucubrazioni, lo studio
afferma che" È ormai prioritaria la piani-
ficazione di un'attività volta ad esamina-
re a fondo il problema alla luce dei cam-
biamenti intervenuti, sia nelle tecnolo-
gie che nelle normative comunitarie, al
fine di razionalizzare l'intero settore e di
pervenire ad una visione che sia nello
stesso tempo unitaria, funzionale, inte-
grata, rispettosa della indipendenza di
ogni singola Amministrazione, allineata
con gli standard internazionali, e con un
miglior rapporto prezzo/prestazioni».
Qualcuno dirà che è la scoperta dell'ac-

E Billia spara sulla slP
Un mese fa, in Cittadini & Computer, ho

dato conto di un intervento del professor
Gianni Billia, segretario generale del Mini-
stero delle Finanze, dedicato alla necessità
di una pubblica amministrazione ((cablata».
Nei suoi discorsi al Forum, Billia è andato
oltre e ha puntato il dito su quelli che ritie-
ne siano i responsabili di una buona parte
delle difficoltà che si incontrano nel rinno-
vamento della PA. Ecco una sintesi dei
suoi interventi e di una breve intervista col-
ta al volo.

Stamattina, vedendo l'elenco dei parteci-
panti (a un convegno sull'interconnessione
degli uffici, ndr) mi accorgo che c'è l'analisi
della domanda e dell'offerta, con l'Autoritè
che deve normalizzare, deve dare un pro-
getto, a mio avviso deve anche partecipare
a un progetto. Ma credo che a questo tavo-
lo manchi una gamba: mancano la SIP e la
STET, manca il fornitore. Questo è indicati-
vo di un atteggiamento che rischia di esse-
re quello passato, nel senso che ci riunia-
mo a fare dei bei discorsi, e tanto il fornito-
re è quello, è unico, e alla fine al massimo
se ne discute a cena. Questo non può es-
sere, perché noi abbiamo una responsabi-
litè di gestione e dobbiamo dire che il siste-
ma così come è oggi in Italia penalizza dra-
sticamente il progetto di pubblica ammini-
strazione cablata ... È importante sapere i
piani delle telecomunicazioni: Quali sono i
piani della SIP, quali sono i piani della
STET? Quanti sono i nodi su cui possiamo
contare, visto che British Telecom si pre-
senta con reti di centinaia nodi per fare il
sistema di trasmissione delle informazioni
a livello mondiale? Vorrei sapere anche
qual è il futuro di Itapac o la realizzazione
deIl'ATM. Sono quesiti di fondo. Lasciamo
al fornitore la scelta, ma dobbiamo capire
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Gianni Billia.

che cosa si deve fare. L'AIPA non può so-
stituire l'offerta fisica ... La STET ha com-
prato la Finsiel per fare grandi cose, per co-
struire un polo? Vedremo. Settecento mi-
liardi sono tanti, l'ammodernamento del
paese e l'ammodernamento di una rete
non sono solo un fatto fisico, bisgna inco-
minciare a discutere di tempi. La bolletta a
fine anno per le telecomunicazioni della
pubblica amministrazione è di duemiladue-
cento miliardi. Non sono quattro lire, è una
spesa molto grossa. Allora chiariamo cosa
vorremmo mettere su questa rete, di quali
nuove applicazioni abbiamo bisogno per
montare un sistema della pubblica ammini-
strazione. Cominiciamo a dire che per noi

la rete non è solo un supporto, la rete è un
momento di riprogettazione di data base
che devono colloquiare fra loro, perché al-
trimenti possiamo soltanto giocare. Parlia-
mo di posta elettronica tra gli enti, questo
è un progetto determinante, è l'evoluzione
logica del discorso. Ma portiamo anche dei
discorsi più sofisticati, che non sono imme-
diati: parlo di telelavoro, il telelavoro non
vuoi dire lavorare a casa, ma fare software
dove sono le persone, e questo richiede
una rete abbastanza valida con posti di la-
voro specializzati. richiede una sala di tele-
conferenze per discutere i progetti. Ma par-
lo anche di rapporto con il cittadino, parlo
del punto finale della riprogettazione com-
plessiva del sistema.

Cominciamo ad affrontare il problema in
modo integrato, diciamo che reti e cablatu-
ra della pubblica amministrazione sono un
momento nel quale possiamo discutere il
ruolo degli enti, il rapporto con i cittadini,
l'abbattimento dei costi, perché se avessi-
mo un'unica rete per voce, dati e immagini
ridurremmo alla metè la bolletta telefonica.
È chiaro che poi potremmo fare anche tan-
te altre cose, il traffico crescerebbe. Ma
occorre un salto di qualitè. Ritengo fonda-
mentale dare al discorso un taglio più stra-
tegico (di quello della relazione dell'Auto-
rità, ndr). Per il 1997 c'è un'eternitè. Il pun-
to di fondo è sapere che cosa vogliamo fa-
re a breve termine, conoscendo la strada
dove vogliamo andare. La credibilitè del '97
nasce dalla credibilità del transitorio. Non
posso fare nel '97 il controllo del rimborso
dell'IVA del '94 ...

A proposito di rimborsi, gli attuali sportelli
permettono al contribuente di conoscere la
situazione ...
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qua calda, ma non è tutto. Perché da
una parte si afferma che bisogna impo-
stare il progetto sulla base non delle
tecnologie, ma delle esigenze della PA
((all'Amministrazione non serve sapere
con quale tecnologia è realizzato un si-
stema, ma quali prestazioni esso le for-
nisce»), dall'altra si afferma che «tutti i
sistemi della Pubblica Amministrazione,
pur nell'autonomia che loro compete, si
dovranno adeguare gradualmente ma
rapidamente, all'uso di profili funzionali
e norme della rete pubblica, ed in parti-
colare allo standard X.25». Il che signifi-
ca suggerire per il futuro uno standard
ormai obsoleto, perché è chiaro che
l'X.25, cioè Itapac, è uno strumento di
possibilità limitate, ampiamente supera-
te dalle reti a larga banda, capaci di tra-
smettere insieme voce, dati e immagi-
ni. La stessa rete ISDN, ancora sotto-

A Roma, Milano e Venezia abbiamo uno
sportello che gestisce gli archivi dell'ana-
grafe tributaria, dell'lNPS e dell'lNAIL, ed è
collegato anche con le anagrafi comunali, è
un primo inizio di PA cablata. Ma questa
tecnica non è molto estendibile, una rete
completa è tecnicamente diversa dal colle-
gamento con tre comuni. I comuni in Italia
sono ottomila.

Questo significa che in futuro un cittadino
potrà, da un solo sportello, in un colpo so-
lo, portare a termine una pratica che riguar-
da più aministrazioni?

La mia tesi è questa: la rete di trasmissio-
ne dati non è una semplice razionalizzazio-
ne del trasporto, ma deve determinare una
riprogettazione della pubblica amministra-
zione, per cui posso andare allo sportello
del consolato e controllare l'andamento
della pensione, o della pratica INAIL, o del
codice fiscale, o del rimborso IVA. E que-
sto che stiamo impostando. Colleghiamo il
Ministero delle Finanze, l'INPS, l'INAIL, le
Poste e la Guardia di Finanza. Entro il '94
avremo realizzato la rete primaria a 2 Me-
gabit/secondo, grosso modo cento volte la
velocità di oggi. La rete primaria vuoi dire
trasportare le informazioni in modo intelli-
gente su quasi tutte le province.

Userete una tecnologia ATM?

Questa sarà la scelta finale, tra qualche
settimana lo sapremo, perché tra le varie
offerte che la SIP sta esaminando c'è an-
che un'offerta ATM. Comunque, al di là
della tecnologia, questo è il primo nucleo
che fa fare al Paese un'esperienza vera di
unificazione sulla stessa rete di voce, dati e
immagini.

E in questo modo la bolletta si riduce
della metà. Ma il problema non è abbassa-
re i costi, ma migliorare i servizi, e quindi
fare altre cose. È chiaro che una rete che
porta voce, dati e immagni consente altre
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grosse applicazioni, che a mio avviso sono
le modalità con cui si ammoderna il siste-
ma pubblica amministrazione, che nella
realtà è il sistema-paese. Una rete che tra-
sformi immediatamete le informazioni che
un'azienda deve dare alla pubblica ammini-
strazione, direttamente o tramite il sistema
bancario, su adempi menti, versamenti o ri-
scossioni, una rete che permetta di fare
l'home banking, cioè pagare contributi o
controllare la posizione assicurativa diretta-
mente dal PC che c'è in casa. Se non c'è
una rete per voce, dati e immagini, non si
può fare il telelavoro, cioè progettare il
software in Sicilia e utilizzarlo a Roma, e il
sistema industriale che va in crisi. La rete
che dovremo costruire sta al trasporto e
all'efficienza del processo decisionale co-
me l'alta velocità delle merci sta al proces-
so di distribuizione fisica.

E qui il nostro paese oggi è molto messo
male in termini di inserimento nella rete
globale: facciamo il confronto con la British
Telecom, che si presenta con una capacità
di commutazione a livello mondiale con
quattrocento o cinquecento nodi, noi ci
presentiamo con venti nodi e con costi più
alti. È evidente che il sistema-paese deve
affrontare il mercato mondiale, ma ci pre-
sentiamo con un trasportatore di Stato che
ha una potenzialità di collegamento pari a
un decimo o un ventesimo rispetto ai paesi
concorrenti. La rete ha tre obiettivi da rag-
giungere: migliori servizi al cittadino, abbat-
timento dei costi, inserimento del sistema-
paese in una competizione mondiale. È
chiaro che non possiamo pensare che la re-
te vegna fatta sommando le reti dei privati,
deve essere un sistema del Paese, un si-
stema ferroviario dell'informazione.

L'invio del 730 ai contribuenti e la semplifi-
cazione del 740, con l'eliminazione di molte
richieste di informazioni che sono già in
possesso della PA, significano che riuscite
ad avere quelle informazioni dalla banche
dati che le hanno?

Certamente sì.

Quindi le interconnessioni finalmente ci
sono?

Cominciano a esserci, per essere molto
chiari. C'è anche da dire che stiamo affron-
tando la riprogettazione del lavoro con un
modello nuovo, cioè l'organizzazione per
isole, in modo tale da utilizzare una quan-
tità di persone che si sono rese disponibili,
perché l'unica copia del 730-740 ha abolito
tutta una serie di lavori esecutivi di proto-
collazione e di gestione. Quindi possiamo
spostare il personale su aree più "ricche»,
invece che sulla confezione dei pacchi, che
era un punto pesante e drammatico.

Bisogna tener presente che operiamo in
un paese dove la rete è in ritardo, e non è
soltanto un ritardo della pubblica ammini-
strazione, è anche un ritardo politico, un ri-
tardo, chiamando le cose per nome e co-
gnome, che è della SIP e della STET. Se ci
fosse la rete ci sarebbe anche per i contri-
buenti la possibilità di scaricare i dati del
740 via cavo, non soltanto portando un di-
schetto agli uffici. Questo è il salto di qua-
lità che bisogna fare, è un salto culturale,
vorrei dire "politico». In un Paese avanzato
tutti producono informazioni direttamente
su computer, e oggi sono costretti a ripor-
tarle su carta e a fare code. Occorre che
qualcuno incominci a pensare che tutto
quello che è già su un computer può anda-
re direttamente su un altro computer. Biso-
gna avere in testa delle idee, e le idee si
chiamano progetti: teleconferenze, home
banking, home information, telesanità, tele-
lavoro, integrazione di banche dati ... Il rap-
porto Gore ha esposto con grande chiarez-
za le strategie del sistema americano, ma il
rapporto Gore qui non l'ho ancora visto.
Anzi, quando lo faccio leggere a qualcuno,
questo pensa ancora al futuro lontano. E
poi ci si stupisce che il sistema-paese, in
termini di costi, sia fuori dalla competizione
internazionale.
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sviluppata nel nostro Paese, dovrà mi-
grare verso l'ATM (Asinchronous Tran-
sfer Mode), che costituisce la base del-
la futura tecnologia delle telecomunica-
zioni. Per quanto riguarda il resto, le af-
fermazioni sulla necessità di intercon-
nettere gli uffici tra loro e il sistema ita-
liano con quello europeo, sono assolu-
tamente ovvie.

Ci sarebbe da strapparsi i capelli, se
questi risultati costituissero il vero pun-
to di partenza per il progetto della «Pub-
blica Amministrazione cablata». Invece,

mentre l'Autorità studia «che cosa si
deve studiare», molte amministrazioni
vanno avanti con progetti innovativi, co-
me quelli del Ministero delle Finanze,
della Motorizzazione o del Poligrafico
dello Stato (ne parleremo presto su
queste pagine).

Ma queste iniziative non possono su-
perare lo stadio sperimentale e dimo-
strativo, in assenza di una rete adegua-
ta al prevedibile maggior traffico di
informazioni (si veda l'intervento di
Gianni Billia, nel riquadro).

Domande senza risposta

Tracciare un bilancio di questo quinto
Forum non è facile, perché il quadro di
riferimento, dopo le elezioni del 27 mar-
zo, è ancora indecifrabile. C'è solo da
sperare che non si debba attendere la
prossima edizione (dal 6 al 10 maggio
1995), per capire la vera direzione del
cambiamento. Intanto va detto che è
cambiata, in meglio, l'organizzazione
della manifestazione; un plauso va tribu-
tato all'ufficio stampa, che con mezzi

Ma il computer ce l'ha con me!
Uno dei risultati dell'informatizzazione de-

gli uffici pubblici dovrebbe essere la diminu-
zione dei disguidi e degli errori nelle proce-
dure amministrative. Ma l'esperienza dimo-
stra che questo benefico effetto non si veri-
fica spesso. Ecco una testimonianza perso-
nale, quattro «rogne» in mese. La prima
viene dalla società di leasing dell'automobi-
le: afferma che non ho pagato un canone.
Un'occhiata all'estratto conto della banca
conferma che l'importo mi è stato regolar-
mente addebitato, quindi o il computer della
banca, o quello della società, hanno perduto
una registrazione. Scrivo una raccomandata,
vado alla posta ... Ma ci sono altri computer
ai quali, evidentemente, sono antipatico.

Nettezza urbana
«Meno male che c'è il computer», avevo

scritto ironicamente due mesi fa, nell'artico-
lo di Cittadini & Computer, elencando una
serie di assurdi intoppi nell'attività di uffici
pubblici informatizzati.

Pochi giorni dopo aver finito il «pezzo»,
mi arriva una cartella esattoriale del Comu-
ne di Roma, con il rimborso di una parte
della tassa sulla nettezza urbana pagata nel
'93. «Meno male che c'è il computer», ho
pensato veramente, ricordando il tempo
perso per due anni di disguidi (attribuibili a
errori umani) sull'esoso tributo. Ma un me-
se dopo mi arriva una nuova cartella esatto-
riale con l'iscrizione della tassa per il '94, fi-
nalmente in misura corretta ... e una secon-
da iscrizione della tassa per il '93! Non fac-
cio in tempo a smaltire la bile, che arriva
una telefonata del precedente proprietario
dell'appartamento: «Caro Cammarata, per-
ché non paga la tassa sulla nettezza urba-
na? Il Comune dice, che, se non la paga lei,
devo continuare a pagarla io!».

Visto che la cartella è compilata da un
computer, evidentemente c'è un data base
con un «record» relativo all'appartamento
che occupo. Ora vorrei che l'assessore del
Comune di Roma competente per la mate-
ria rispondesse a queste due domande:

1) Se mi è arrivato un rimborso, nel re-
cord c'è l'indicazione che ho pagato la tas-
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sa. Allora come mai il sistema pretende che
io la paghi di nuovo?

2) Se nel record c'è scritto che la tassa
devo pagarla io, come mai l'ufficio va a
chiederla a un signore che non è più pro-
prietario dell'appartamento? Sulla base di
quale legge viene imposto un pagamento a
una persona che non ha alcun titolo sull'og-
getto del tributo?

Questa non è questione di computer, è
un'illegittima vessazione della burocrazia. E
poi, chi mi rimborsa la perdita di tempo per
andare a far valere le mie ragioni?

Multa
<<Ilgiorno 27 dicembre 1993 ... circolava in

zona a traffico limitato senza la prescritta
autorizzazione»: con questa motivazione il
Comune di Roma mi invia una multa. C'è un
dettaglio non trascurabile: il veicolo in que-
stione, quel giorno, non era più mio. Il pas-
saggio di proprietà è stato registrato nell'ar-
chivio della Motorizzazione Civile il 15 otto-
bre '93, il verbale mi è stato notificato il 26
marzo 1994. Domanda all'assessore: dove
andate a prendere le informazioni sui pro-
prietari dei veicoli? Forse al PRA, che, si di-
ce, non è aggiornato nonostante la procla-
mata, recente automazione? Altra perdita di
tempo, per scrivere la raccomandata, anda-
re alla posta ...

ACI
E a proposito di Pubblico Registro Auto-

mobilistico, l'ACI mi manda un avviso, per-
o ché non avrei pagato la tassa di proprietà
sull'automobile per il periodo maggio-ago-
sto 1992, e pretende che io ora paghi il dop-
pio. Inutile dire che la tassa l'ho regolar-
mente pagata e ho conservato la ricevuta.
Non mi resta che perdere altro tempo per
rispondere all'intimazione. Domanda all'ACI:
Probabilmente il disguido viene dal compu-
ter delle Poste, ma come mai ci mettete
due anni per scoprire che una tassa non è
stata pagata? A che servono tutti i vostri
computer? O spulciate a mano i bollettini,
uno per uno?

Invece la Motorizzazione ...

In Cittadini & Computer di marzo avevo
raccontato il caso di un cittadino, un mio ami-
co, che aveva avuto una «prognosi» di un an-
no e mezzo per ottenere i duplicati della pa-
tente e della carta di circolazione. Subito è
arrivata la risposta della Motorizzazione Civi-
le: «È impossibile, la procedura è informatiz-
zata e funziona a meraviglia. Per la patente
potrebbe esserci un ritardo della Prefettura
di Torino, ma per la carta ... Venga, così con-
trolliamo». Vado alla Motorizzazione, che è a
un passo dalla nostra redazione, dove mi fan-
no vedere un bellissimo programma per se-
guire l'iter delle pratiche, in applicazione della
legge 241/90. Ma la pratica del mio amico
non c'è. «Evidentemente l'agenzia non l'ha
ancora trasmessa al nostro ufficio, oppure
c'è un piccolo ritardo nell'inserimento, per-
ché qui possiamo vedere la situazione in
tempo reale». Passa una settimana, arriva
una telefonata: «Può dire al suo amico che i
documenti sono pronti». Potenza della stam-
pa? Chissà. Certo è che il sistema funziona
in tempo reale: inserimento della richiesta,
controllo automatico, emissione del docu-
mento. E anche la procedura per l'applicazio-
ne della 241 (la legge sulla «trasparenza»
della pubblica amministrazione) non fa una
grinza. Dunque siamo di fronte a ritardi di ori-
gine umana, non informatica. «Ma dal prossi-
mo autunno cambia tutto - mi dice l'ingegner
Ciro Esposito, direttore del CED - Grazie alla
semplificazione delle procedure voluta dal
ministro Cassese, saremo in grado di conse-
gnare la nuova patente appena superato
l'esame; per le variazioni di residenza il citta-
dino non dovrà neanche fare domande o ve-
nire nei nostri uffici, perché noi riceveremo
le informazioni direttamente dai comuni e
spediremo a casa dell'interessato un taglian-
dino autoadesivo da applicare sul documen-
to. Anche i duplicati saranno inviati diretta-
mente da noi. Per la patente, poi, non dovrà
più intervenire la prefettura, anche se è stata
ripristinata la validità come documento di ri-
conoscimento. Solo il tempo di inserire i dati
nel computer ...».

Staremo a vedere. M. e.
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Informatica per la democrazia

CITTADINI & COMPUTER

Come sempre in questo tipo di manife-
stazioni, nel quinto Forum per la pubblica
amministrazione c'è stato un grande nu-
mero di convegni e seminari. Due eventi,
in particolare, meritano di essere ricordati:
il primo, un «faccia a faccia» con Piero San-
dulli, assessore alle risorse informatiche, e
Mariella Gramaglia, responsabile dell'Uffi-
cio diritti del cittadino del Comune di Ro-
ma; il secondo, il convegno dell'associazio-
ne Informatica per la Democrazia (I x D) nel
quale è stato presentato l'Osservatorio sul-
la Democrazia in rapporto all'uso delle tec-
nologie dell'informazione.

L'incontro con il Comune è stato molto
vivace, assessori e consulenti sono stati
bersagliati da domande e proposte di ogni
genere. L'impressione generale è che la
giovane amministrazione capitolina abbia le
idee chiare su che cosa si possa fare con
l'informatica per migliorare la burocrazia e il
rapporto con i cittadini, ma che si scontri
con una situazione dei sistemi informativi
assolutamente inadeguata alle necessità.
Del resto, nel convegno di apertura del Fo-
rum, il sindaco Rutelli aveva detto: «Siamo
consapevoli che l'esercizio della capacità di
governo e di servizio dell'amministrazione,
la capacità di operare sulla complessa rete
di relazioni che lega la molteplicità delle do-
mande al funzionamento effettivo dell'am-
ministrazione, deriva in gran parte dalle
modalità di gestione dell'informazione e
degli strumenti tecnologici che ne consen-
tono l'elaborazione. L'informatica e le tele-
comunicazioni sono, quindi, una risorsa
cruciale nel governo della metropoli, al pari
dell'ambiente, della mobilità, della salute».

Un dato interessante viene da un'indagi-
ne svolta tra tutti i dipendenti dell'ammini-
strazione comunale, volta a individuare per-
sone disposte a occuparsi di informatica, a
seguire corsi di formazione e così via.
L'aspettattiva era di ricevere un centinaio
di risposte positive, ne sono arrivate più di

ancora limitati, si è impegnato al massi-
mo per offrire a noi giornalisti tutto il
supporto possibile.

E per la conclusione mi affido al'in-
tervento riassuntivo di Benito Carobe-
ne, responsabile del supplemento infor-
matico del Sole 24 Ore: «Se l'Italia cam-
bia, e di questo tutti siamo convinti, de-
ve cambiare la Pubblica Amministrazio-
ne: non è qualcosa che può accadere,
ma che se non accade non succede
niente, è un presupposto fondamenta-
le. Questa catena logica ha un terzo
anello: perché la Pubblica Amministra-
zione possa cambiare occorre sfruttare
al massimo, razionalmente, intelligente-
mente, le nuove tecnologie. Vediamo la
prima parte dello slogan del Forum:
'L'Italia cambia'. Stanno cambiando gli
italiani, gli italiani hanno capito che biso-
gna cambiare, il cambiamento è indi-
spensabile e necessario. Ma sono tante
le domande alle quali in questo momen-
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AI convegno di "Informatica per la Democrazia"
Gerardo Greco spiega la politica USA delle auto-
strade dell'informazione.

tremila! Ma le buone intenzioni degli am-
ministratori si scontrano anche con la diffi-
coltà di coinvolgere i cittadini in operazioni
di «teleamministrazione», vista la scarsa
presenza della cultura informatica e tele-
matica; è il vecchio discorso del confronto
tra la diffusione del Minitel in Francia e
quella del nostro Videotel.

Lo stesso problema, insieme a molti al-
tri, è emerso nel convegno organizzato da I
x D, nel quale è stato fatto il punto della si-
tuazione italiana nel campo delle tecnolo-
gie dell'informazione, in confronto con
quella di altri paesi, in particolare degli
USA. In Italia, ma anche nell'Unione Euro-
pea, il valore sociale delle autostrade
dell'informazione non è stato ancora com-
preso. A Bruxelles, per non parlare di Rò-
ma, si lavora ancora per collegare le indu-
strie e le pubbliche amministrazioni, non i
cittadini. Lo sviluppo delle tecnologie viene
visto soprattutto come motore dell'occupa-
zione, e questo è corretto, ma si trascura il
fattore dello sviluppo sociale che può deri-
vare dalla presenza dei nuovi media. Di
questo dovremo parlare più diffusamente:
lo faremo presto.

to non si sa rispodere. Prima domanda:
quelli che saranno i nuovi vertici dell'Ita-
lia, lo hanno capito? Qui per me la rispo-
sta non è tanto facile. Certe discussioni,
certe polemiche post-elettorali fanno
sorgere il dubbio che chi dovrebbe aver
capito che l'Italia deve cambiare non ha
afferrato il problema. Seconda parte
dello slogan: 'cambia la Pubblica Ammi-
nistrazione' .

È vero che la Pubblica Amministra-
zione sta cambiando? Sì, ci sono ele-
menti di novità. Però, la Pubblica Ammi-
nistrazione sta cambiando tutta, o conti-
nua a cambiare soltanto in alcune isole
di eccellenza? Che le isole di eccellenza
ci siano, lo dimostra il Forum, e lo ha di-
mostrato già nelle passate edizioni.
Possiamo dire che questo cambiamen-
to è generalizzato? Se ricordo bene, la
Pubblica Amministrazione italiana è
un' «azienda» con centotrentamila unità
locali e più di tre milioni di dipendenti.

Se andamo a confrontare queste cifre
con il numero delle amministrazioni pre-
senti al forum e dei visitatori, ci accor-
giamo che siamo a percentuali infinite-
slme.

Allora mi chiedo: sta cambiando tutta
la Pubblica Amministrazione, il cambia-
mento portato avanti da alcuni riesce
avere un effetto concreto su tutta la
Pubblica Amministrazione? In questo
momento non so che risposta dare.
Probabilmente il discorso di fondo è un
altro, è che il cambiamento deve essere

A che punto è il rimborso dell'IVA o deIl'IRPEF? Ri-
sponde lo sportello automatico del Ministero delle
Finanze.

soprattutto culturale, è un cambiamen-
to che deve coinvolgere tutti. C'è que-
sto cambiamento culturale, ci sono i
presupposti perché avvenga, si fa qual-
cosa perché esso avvenga? E se parlia-
mo di cultura, torniamo al discorso che
abbiamo fatto prima, su coloro che pro-
babilmente avranno la responsabilità
della nuova Repubblica, della seconda
Repubblica. Ho detto prima che c'è una
concatenazione logica che giustifica il
motto del forum, nuova Italia, nuova
Pubblica Amministrazione, utilizzo delle
tecnologie. Ecco, coloro che avranno in
mano i destini della nuova Italia, hanno
capito che esiste questa concatenazio-
ne logica? Non lo so.

Ho cercato in tutti i programmi dei
partiti che si sono presentati alle elezio-
ni, e poi ne sono risultati vincitori, qual-
cosa che dimostrasse una consapevo-
lezza di questa concatenazione logica.
Non l'ho trovata». lM!5
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